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BACINO IDROGEOLOGICO DEI MONTI SICANI 

 

Inquadramento geografico e geomorfologico 

 I Monti Sicani sono un vasto comprensorio a cavallo delle province di Agrigento e 

Palermo, in buona parte costituito da una fascia altocollinare intervallata da vasti pianori 

occupati da seminativi, incolti e pascoli, mentre la zona montana vera e propria (oltre gli 

800 metri) è caratterizzata da pareti rocciose a strapiombo, costituite in maggioranza da 

carbonati. Abbastanza numerosi i rilievi oltre i 1000 metri (Monte Cammarata, 1524 m). 

Sono caratteristiche le forme dei rilievi, con in particolare l’intricata rete di pareti e 

canyons di Monte Genuardo, gli otto chilometri delle gole dell’alto Sosio e di San Carlo, le 

creste del complesso di Cammarata, Pizzo Rondine, Pizzo dell’Apa e Monte Gemini, sulla 

Valle del Turvoli. Sono sei le riserve naturali che sono comprese nei Sicani: Monte 

Carcaci, Monte Cammarata, Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio, Monte Genuardo 

e S. Maria del Bosco. Grotte di Sant’Angelo. Ai margini, altre importanti riserve naturali, 

come Serre di Ciminna, Valle dello Iato e Monte San Calogero, creano una delle più 

importanti reti ecologiche siciliane, in intima connessione con il Parco delle Madonie e le 

riserve della fascia costiera. 

 

Aspetti morfologici salienti 

 Il substrato geologico dei Monti Sicani è costituito da rocce mesozoiche 

carbonatiche, generalmente calcari massicci oppure fittamente stratificati; 

subordinatamente si rinvengono marne, dolomie, calcari dolomizzati o silicizzati. Queste 

formazioni, molto potenti, compongono l’ossatura dei rilievi. Queste rocce sono coerenti, 

hanno in media buone proprietà geomeccaniche e risultano difficilmente erodibili. 

L’alterabilità è scarsa o scarsissima, la porosità bassissima, la permeabilità di solito 

elevata, per fessurazione o elevatissima per carsismo. Queste proprietà determinano un 

paesaggio ad elevata energia del rilievo. Tutta l’area montana è dominata da processi che 

operano una progressiva riduzione e disfacimento dei rilievi: la degradazione, l’erosione, i 

franamenti, la dissoluzione carsica delle rocce calcaree (Figg. 1 e 2). Il paesaggio 

morfologico è dominato da scarpate rocciose, versanti ripidi e valli molto incise. Dove le 

rocce sono fittamente stratificate si riscontrano notevoli balze morfologiche. In questi casi i 
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rilievi montuosi appaiono conformati a dosso, levigati e senza roccia affiorante. Profondi 

solchi erosivi li percorrono con sponde rocciose subverticali. La presenza di fratture, faglie 

e discontinuità stratigrafiche influenza in modo determinante la rete idrografica. 

 

 
 

Fig. 1 - Schema geomorfologico dei Sicani meridionali (da AGNESI et al., 1989) 
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Fig. 2 - Schema geomorfologico dell’area di M. Genuardo (da AGNESI et al., 1989) 

 

 Per quanto concerne la dinamica morfologica ed il conseguente rischio per le 

attività umane si rileva una certa frequenza del dissesto. Ribaltamenti, crolli, piccoli 

distacchi e rotolamento di massi si notano, tuttavia, quasi esclusivamente lungo vallecole e 

solchi erosivi. La franosità risulta scarsa. 

 Le rocce argillose presentano un’energia di rilievo molto bassa. Il paesaggio 

assume una morfologia dolce ed ondulata. 

 Le formazioni arenacee presentano una scarsa propensione al dissesto. Le rocce 

argillose al contrario, evidenziano una spiccata tendenza alla franosità. I fenomeni franosi 

nelle rocce argillose rappresentano un fattore di rischio molto elevato, dovuto alla 

frequenza del fenomeno. Sia le arenarie che i conglomerati hanno determinato, in 

particolari condizioni geostrutturali delle superfici dotate di buone caratteristiche di 

stabilità. I settori in cui sono presenti rocce carbonatiche sono contraddistinti da versanti 

generalmente uniformi, con pendenze medie solitamente comprese fra circa 30° e 50°, 

talvolta interrotti da brusche scarpate, gradini e da "spianate" ubicate a quote diverse. 
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 Gli affioramenti a prevalente componente argillosa appaiono invece dominati da 

pendii debolmente inclinati, contrassegnati da numerosi corsi d’acqua, frequenti 

montonature, aree sub-pianeggianti o inclinate verso monte e da nicchie e gradini contrari 

o conformi all’andamento dei pendii. Tali morfologie sono il risultato dell’erosione 

fluviale, del ruscellamento diffuso e di numerosi movimenti franosi che, a più riprese, 

hanno interessato i luoghi. 

 Le fasi di incisioni, conseguenti ai movimenti di sollevamento hanno determinato 

l’origine di "spianate", attualmente localizzate alla sommità dei rilievi o lungo i versanti, e 

di profonde incisioni o gole fluvio-carsiche. I movimenti franosi sono invece posteriori 

all’approfondimento della rete fluviale che, in seguito a processi di erosione ai piedi dei 

versanti, ha conseguentemente determinato condizioni di disequilibrio nei pendii. 

 

Inquadramento geologico generale 

  La Fig. 3 mostra lo schema geologico-strutturale semplificato della Sicilia 

occidentale e la figura 4 uno schema strutturale dei Monti Sicani. Le Figg. 5, 6 e 7 

mostrano alcuni profili geologici attraverso il settore sicano, mentre le Figg. 8 e 9 

mostrano la progressione delle deformazioni nell’area. La paleogeografia pre-orogenica di 

questo settore di catena (Figg. 10 e 11), procedendo dalle aree interne verso quelle esterne, 

può essere così schematizzata: 

− Dominio Imerese-Sicano, un’area a sedimentazione pelagica che si é sviluppata tra 

due zone a sedimentazione prevalentemente neritica, impostata su crosta continentale 

in via di assottigliamento a partire dal Triassico; 

− Dominio Ibleo-Pelagiano, un’area di altofondo a fisiografia complessa e a 

sedimentazione neritica e pelagica a tratti condensata, complessivamente impostata su 

crosta continentale a spessore "normale" (WINNOCK, 1981; BOCCALETTI et al ., 1987-

1990;  BUROLLET et al., 1987; BEN AVRAHAM et al., 1990; TORELLI et al., 1991). 

Dominio Imerese-Sicano: rappresenta un’area a sedimentazione pelagica interposta tra il 

Dominio Panormide ed il più esterno Dominio Ibleo-Pelagiano. 

Le successioni di questo ampio dominio a sedimentazione pelagica iniziano con terreni 

silico-clastici del Trias inf.-medio (Fm. Lercara; SCHMIDT DI FRIEDBERG, 1963-64), al cui 

interno si ritrovano intercalate vulcaniti basiche e brecce ad elementi di piattaforma
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Fig. 3 - Aspetti geologici salienti e stratigrafia delle successioni rocciose affioranti nei Monti Sicani 
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Fig. 4 - Schema strutturale dei Sicani (da MONACO et al., 2000) 
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Fig. 5  - Sezioni geologiche attraverso la Sicilia occidentale. 
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Fig. 6 - Sezioni geologiche attraverso i Monti Sicani. da MONACO et al. (2000) 
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Fig. 7 - Sezione geologica dell’area di M.Barracù-M. Colomba. da CATALANO & LO CICERO (1998) 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fig.8 - Progressione delle deformazioni in Sicilia secondo NIGRO & RENDA (2001) 
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Fig. 9 - Progressione cinematica delle deformazioni in Sicilia occidentale. 
 

 

 

 
 

Fig. 10 - Disposizione paleogeografica mesozoica in Sicilia occidentale. 
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Fig. 11 - Schema stratigrafico dei domini affioranti in Sicilia occidentale. 
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carbonatica paleozoica. Segue una successione costituita da argille, marne e calcilutiti a 

lamellibranchi pelagici con frequenti calcareniti risedimentate (Fm. Mufara; SCHMIDT DI 

FRIEDBERG et al., 1960) di età Trias sup. All’interno di queste due successioni si ritrovano 

intercalate a vari livelli vulcaniti basiche. Seguono calcilutiti a liste e noduli di selce, 

radiolari e lamellibranchi pelagici (Fm. Scillato; SCHMIDT DI FRIEDBERG et al., 1960) di età 

Trias sup.  

 Frequenti slump e addizionamenti calciruditici e calcarenitici, talvolta con elementi 

di piattaforma, si rinvengono nei settori più settentrionali di affioramento, lungo le aree di 

raccordo con il Dominio Panormide, e a Sud, nelle zone di cerniera con il margine esterno 

Ibleo-Pelagiano (DI STEFANO & GULLO, 1996). 

 Le stratigrafie dell’area sicana sono visibili nelle Figg. 12, 13, 14 e 15. Le 

successioni del Lias sono caratterizzate da frequenti variazioni laterali di facies; in 

particolare, nelle aree più settentrionali del bacino esse sono costituite da spessi accumuli 

di brecce dolomitizzate e doloareniti risedimentate (Fm. Fanusi; SCHMIDT DI FRIEDBERG et 

al., 1960), passanti nei settori meridionali a calcari e marne selcifere con intercalazioni di 

esili orizzonti di doloareniti e calcareniti risedimentate. Ancora più a sud le successioni ad 

esse coeve sono rappresentate in prevalenza da dolomie e brecce dolomitiche 

risedimentate, con livelli di calcareniti oolitiche che rappresentano i termini di raccordo tra 

l’area pelagica e l’area neritica della piattaforma carbonatica esterna. Le successioni del 

Giurassico medio-superiore sono rappresentate nel margine interno da radiolariti, argilliti e 

marne selcifere, con frequenti e potenti addizionamenti di brecce e calcareniti, talora 

silicizzate, ad elementi di piattaforma carbonatica (Fm. Crisanti; SCHMIDT DI FRIEDBERG et 

al., 1960) e nelle aree di depocentro da bedded cherts, marne rosse e verdi, talora 

silicizzate, argilliti silicee e radiolariti con sottili intercalazioni di biocalcareniti. 

 La zona di raccordo con la piattaforma esterna é invece caratterizzata in questo 

periodo da calcareniti a crinoidi, calcilutiti a calpionelle e calcareniti con selce e radiolari, 

livelli a slump, calcareniti e calciruditi risedimentate. Anche in questa porzione di 

successione si rinvengono a vari livelli intercalazioni di vulcaniti alcalibasaltiche 

(BROQUET, 1968; VIANELLI, 1970; LUCIDO et al., 1978; MASCLE, 1979). Le successioni 

del Cretaceo sup.-Oligocene inf. sono costituite da calcilutiti e calcisiltiti marnose a 

foraminiferi planctonici tipo "Scaglia" Auct. Questi terreni sono distribuiti in tutta l’area 
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del bacino e sono caratterizzati da intercalazioni di brecce e megabrecce carbonatiche sia a 

settentrione (Fm. Caltavuturo; SCHMIDT DI FRIEDBERG et al., 1960) che a meridione (Fm. 

Amerillo; PATACCA et al., 1979; SESTINI & FLORES, 1986), lungo le aree di raccordo con la 

Piattaforma Carbonatica Ibleo-Pelagiana. La sedimentazione termina con un’alternanza di 

marne, calcareniti e calciruditi a macroforaminiferi di età oligocenica. 

 

 
Fig. 12 - Distribuzione delle facies carbonatiche in Sicilia occidentale (da NIGRO & RENDA, 2002) 
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Fig. 13 - Stratigrafia delle successioni mio-plioceniche affioranti nei monti di Sciacca (da CATALANO, 1997) 
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Fig. 14 - Stratigrafia dei Monti di Sciacca (da CATALANO, 1997) 

 

 
Fig.15  - Distribuzione dei depositi di avanfossa miocenica nei Monti Sicani (da NIGRO & RENDA, 2000) 
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Dominio Ibleo-Pelagiano: rappresenta il dominio paleogeografico più esterno conosciuto 

in affioramento. Si tratta di un’area a sedimentazione neritica fin dal Trias sup. che, per 

tutto il Mesozoico ed il Terziario inferiore, assume le caratteristiche di altofondo pelagico 

a sedimentazione a tratti condensata e con episodi diastemici, espressi da ampie lacune 

stratigrafiche. 

 Le successioni più antiche sono costituite da calcari e calcari dolomitici, 

stromatolitici e loferitici a megalodonti di età Trias sup.-Lias (Fm. Inici; SCHMIDT DI 

FRIEDBERG, 1963-64). Nel Lias sup.-Malm le successioni di piattaforma sono 

rappresentate da livelli condensati e calcari nodulari ad ammoniti, calcareniti a crinoidi, 

calcilutiti a radiolari e foraminiferi silicizzate ("Rosso Ammonitico" e Fm. Buccheri; 

PATACCA et al., 1979). Affiorano nei settori di Monte S. Calogero, Monte Magaggiaro, nel 

gruppo montuoso di Pizzo Telegrafo, a Monte Genuardo. Seguono calcilutiti pelagiche a 

tintinnidi e marne ad aptici e foraminiferi planctonici del Giurassico sup.-Cretaceo inf. 

(Fm. Chiaramonte e Fm. Hybla; PATACCA et al., 1979). Gli spessori di questi terreni sono 

compresi tra pochi metri nei settori più meridionali (Monte Maranfusa, Pizzo Telegrafo, 

Monte S. Calogero di Sciacca) ed il centinaio di metri nelle aree di raccordo con il Bacino 

Imerese-Sicano (Monte Kumeta, Monte Bonifato). Seguono calcilutiti e marne a 

foraminiferi planctonici (Fm. Amerillo; PATACCA et al., 1979; eq. “Scaglia” Auct.) del 

Cretaceo sup.-Eocene. Nelle aree di Monte Genuardo-Pizzo Telegrafo in tali depositi sono 

intercalati potenti accumuli di brecce carbonatiche ad elementi di piattaforma carbonatica. 

Le successioni dell’Oligocene-Miocene inf. sono costituite da calcareniti e calciruditi a 

macroforaminiferi ed alghe calcaree, eteropiche a depositi di scogliera nelle aree più 

meridionali (MASCLE, 1979; PEDLEY & RENDA, 1996). 

 Le successioni sin-tettoniche deposte in questo settore di catena siciliana sono 

scomponibili in diversi gruppi che abbracciano intervalli temporali caratterizzati da 

significative fasi deformative: 

 

Successioni dell’Oligocene sup.-Miocene medio 

 Le successioni di questo ampio dominio sono scomponibili in successioni 

numidiche s.s. e successioni all’interno delle quali vi è la presenza subordinata di materiali 

di provenienza numidica (WEZEL, 1973; 1974). 
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 Le successioni numidiche s.s., rappresentative sono costituite da: 

o facies arenacee, costituite da depositi arenacei in strati e banchi con intercalazioni 

pelitiche. Spesso questi depositi sono caratterizzati da strati piano-paralleli con 

marcata continuità laterale e non di rado intera sequenza di Bouma (Ta-e).  

L’ambiente di deposizione di questi depositi probabilmente era dato da ampie 

superfici sub-pianeggianti dove i flussi gravitativi distribuivano il loro carico. Esse 

affiorano lungo l’allineamento Monti di Trapani-Monti Iudica e Scalpello. 

o facies pelitico-arenacee, costituite da un’alternanza di peliti ed arenarie in strati 

sottili, raramente decimetrici. La frazione pelitica è predominante rispetto a quella 

arenacea. Gli strati sono piano paralleli con una notevole continuità laterale e sono 

frequenti le sequenze Tb-e e Tc-e di Bouma. 

 Anche in questi depositi sono presenti a varie altezze stratigrafiche corpi lenticolari 

conglomeratici il cui spessore non supera la decina di metri. Essi rappresentano 

probabilmente il prodotto della sedimentazione distale di correnti di torbida ed in parte 

possono essere interpretati come delle emipelagiti. Sono stratigraficamente sovrapposte 

alle facies descritte in precedenza ed affiorano all’incirca lungo la stessa fascia isopica. 

 Le successioni caratteristiche delle “facies miste esterne” sono caratterizzate da 

differenti apporti sedimentari, testimoni delle diverse sorgenti di alimentazione. Sono 

costituite da una alternanza di peliti, marne, calciruditi, calcareniti ed intercalazioni di 

arenarie quarzose. La frazione pelitica è di gran lunga più abbondante rispetto alle altre 

litofacies. A varie altezze stratigrafiche sono inoltre presenti livelli caotici dovuti a 

franamenti sin-sedimentari, costituiti da peliti a struttura fluidale, con abbondanti ciottoli 

carbonatici, e da brecciole carbonatiche a macroforaminiferi e frammenti di organismi di 

scogliera. Esse passano verso sud a biocalcareniti e calciruditi con intercalazioni a vari 

livelli di sottili strati arenacei e lenti di biolititi ad alghe e coralli (Monti di Sciacca) e 

quindi a successioni carbonatiche e clastico-carbonatiche costituite da biolititi ad alghe e 

coralli, calciruditi e brecce passanti verso l’alto e lateralmente ad un’alternanza di arenarie 

e calcareniti glauconifere ricche in  macroforaminiferi, a luoghi con stratificazione 

incrociata, alternate a marne ed argille glauconifere (Arenarie di Corleone; RUGGIERI, 

1966). 
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Successioni del Langhiano-Tortoniano medio 

 Le successioni che caratterizzano le aree depocentrali e di scarpata del bacino di 

avanfossa, sono in passaggio laterale e verticale o discordanti sui precedenti. Esse sono 

costituite da peliti sabbiose a foraminiferi planctonici, ricche in glauconite e pirite; a varie 

altezze stratigrafiche sono presenti intercalazioni di arenarie quarzose e lenti 

conglomeratiche, i cui elementi sono costituiti da frammenti carbonatici e quarzareniti 

numidiche. A più livelli sono presenti argille siltose, arenarie in giacitura caotica ed 

olistoliti calcarei. Queste successioni costituiscono nel loro insieme il prodotto della 

sedimentazione in aree di scarpata-base di scarpata e passano lateralmente e verticalmente 

a depositi costituiti da peliti in strati decimetrici, piano paralleli e con notevole estensione 

areale, con intercalazioni sottili di arenarie quarzose di provenienza numidica (Fm. S. 

Cipirello, RUGGIERI & SPROVIERI, 1970; e base della Fm. Licata; OGNIBEN, 1954). Questi 

ultimi depositi possono costituire il prodotto della sedimentazione distale di correnti di 

torbida ed in parte sono interpretabili come emipelagiti. 

 La deposizione prosegue diacrona con le “Arenarie di Corleone” (PEDLEY & 

RENDA, 1998). Queste successioni per quanto sul terreno presentino locali differenze di 

spessore e di facies, nel loro insieme mostrano caratteristiche di depositi costieri e/o 

neritici. In aree ancora più esterne (settore Pelagiano s. s.), la sedimentazione di questo 

intervallo è espressa principalmente dai depositi olopelagici delle “Blue Clays” (PEDLEY et 

al., 1976; 1978). 

 

Successioni del Tortoniano sup.-Messiniano 

 I depositi sono costituiti da potenti successioni di peliti e peliti sabbiose a 

foraminiferi planctonici, che passano verso l’alto ad un’alternanza di sabbie e sabbie 

argillose, con intercalazioni di conglomerati, che diventano prevalenti verso l’alto (Fm. 

Terravecchia; FLORES, 1959). A luoghi la normale sequenza sedimentaria è interrotta da 

lembi di argille caotiche più antiche (A.B. I ed A.B. II, OGNIBEN, 1966) o da olistoliti 

carbonatici od arenacei, questi ultimi di provenienza numidica. Le caratteristiche 

sedimentarie di queste successioni sono spesso tipiche di ambiente di scarpata e piede di 

scarpata, e la loro base in Sicilia settentrionale coincide con il minimo eustatico del 

secondo ordine che divide il ciclo TB2 da quello TB3 di HAQ et al. (1988). 
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Successioni del Messiniano sup. 

 Le successioni evaporitiche sono raggruppabili in due cicli (DECIMA & WEZEL, 

1971), separati da una superficie di erosione e da una discordanza di ampiezza regionale.  

 Le successioni sono costituite da argille gessose, gessareniti (con a luoghi 

intercalazioni di calcareniti), calcari stromatolitici passanti a travertini, gessi selenitici e 

gessi laminati, questi ultimi alternati a livelli di argille di spessore variabile. Chiudono la 

successione microconglomerati, arenarie arcosiche e marne siltose micacee (“Arenazzolo”; 

Decima & Wezel, 1971), con in subordine livelli di fanglomerati, ghiaie e sabbie. Queste 

successioni rappresentano il prodotto sedimentario di bacini sempre più ristretti 

intramontani, impostatisi sul dorso della catena in via di costruzione e conseguente 

avanzamento (BUTLER et al., 1995; NIGRO & RENDA, 1999a). 

 

Successioni del Pliocene-Pleistocene 

 La base delle successioni del Pliocene inferiore è costituita da sedimenti marnosi e 

calcareo marnosi a foraminiferi planctonici ("Trubi"). Questi depositi poggiano 

indifferentemente sul substrato mesozoico-terziario, separati da una superficie di 

discordanza di ampiezza regionale. 

 I “Trubi” sono costituiti prevalentemente da una alternanza di peliti e calcari 

marnosi sottilmente laminati, disposti in strati centimetrici (o più raramente decimetrici) e 

con discreta continuità laterale. A vari livelli stratigrafici sono presenti intercalazioni di 

brecce argillose e/o olistoliti di varia natura (A.B. IV di OGNIBEN, 1966) e passano verso 

l’alto, attraverso uno spesso intervallo pelitico caratterizzato da intervalli caotici (slumps), 

a marne azzurre a foraminiferi planctonici con intercalazioni di brecce argillose (A.B. V di 

OGNIBEN, 1966). Nelle aree di Sciacca e nella Valle del Belice all’interno dei Trubi sono 

presenti orizzonti caotici dovuti a franamenti sin-sedimentari ed intercalazioni di brecce 

carbonatiche (MASCLE, 1979). In queste aree questi depositi passano verso l’alto ad una 

successione costituita da una alternanza di peliti, peliti sabbiose, arenarie quarzose gradate 

e laminate, con inglobati megabrecce provenienti dal sottostante substrato pliocenico (Fm. 

Marnoso-Arenacea del Belice; RUGGIERI & TORRE, 1974). Chiude la successione  un 

pacco di biocalcareniti con sottili intercalazioni di argille sabbiose a stratificazione 

incrociata, che verso l’alto evolvono a conglomerati, biocalcareniti e sabbie (Calcareniti 
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del Belice; RUGGIERI & UNTI, 1977). Questi depositi, in analogia con quelli del Bacino di 

Caltanissetta, hanno un’età compresa tra il  Pliocene sup. (aree del Belice) ed il Pleistocene 

inf. (nelle zone di Marsala, Castelvetrano e Sciacca), rappresentando anch’esse un ciclo 

regressivo a scala regionale. 

 E’ stato riconosciuto un gruppo di unità tettoniche sovrapposte a vergenza 

meridionale, derivanti dalla deformazione del Bacino Imerese-Sicano, che costituiscono i 

corpi geometricamente più profondi della pila di falde affiorante nell’area. Poco più a sud, 

queste unità sovrascorrono sui terreni della zona di Sciacca. 

 L’età delle prime fasi deformative dovrebbe risalire al Miocene superiore, per 

proseguire fino al Pleistocene nel settore di Sciacca. 

 I principali orizzonti di scollamento basale delle varie unità tettoniche decorrono 

all’interno di litotipi marnosi ed argillosi triassici e permo-triassici nelle unità imeresi-

sicane e saccensi, mentre nelle successioni numidiche essi decorrono all’interno di litotipi 

argilloso-arenacei. 

 I sovrascorrimenti sono dislocati da sistemi di faglie net- e strike-slip sia inverse 

che dirette; i sovrascorrimenti sono collegati a deformazioni plicative multiarmoniche che 

hanno in particolare interessato i litotipi a più bassa competenza. Questa tettonica a 

sovrascorrimenti è osservabile anche alla mesoscala, dove sono riconoscibili duplex di 

diversa consistenza volumetrica. 

 Sono riconoscibili sovrascorrimenti di primo e di secondo ordine, dislocati da 

famiglie di faglie a più alto angolo, generalmente inverse e con componente spesso net- e 

strike-slip, le quali hanno talora variato i rapporti geometrici originari tra le varie unità 

tettoniche. A Monte Colomba sono riconoscibili strutture a fiore positive, probabilmente 

riferibili a più vasti sistemi di Riedel sintetici ed antitetici, inquadrabili in fasce di taglio 

destrale, che dislocano le precedenti superfici di sovrascorrimento. 

 I rilievi carbonatici di più piccole dimensioni possono essere interpretati come 

emergenze in rampe frontali e laterali di ordine inferiore, di cui si sconosce l’eventuale 

collegamento in profondità a più o meno estese superfici di flat. Il predetto assetto 

geometrico potrebbe anche solo addebitarsi a piccole strutture a fiore positive, legate ai 

complessi sistemi di faglie strike-slip di cui si è già detto. 

 I terreni terziari più plastici risultano deformati duttilmente: le pieghe sono spesso 
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distribuite en-echelon; i terreni più rigidi invece sono piegati con più ampi raggi di 

curvatura.  

 Nell’area studiata sono stati infine riconosciuti sistemi di faglie distensive dip- e 

net-slip che spesso riattivano precedenti superfici di faglia, e sono da connettere al 

sollevamento del segmento di catena. 

 I corpi rocciosi affioranti possiedono le seguenti geometrie deformative: 

 pieghe. L’analisi di terreno ha permesso la misurazione di almeno due sistemi di 

piegamento, generalmente a piccola lunghezza d’onda (da decimetrica a metrica), 

ripiegati da un sistema più aperto e a lunghezza d’onda maggiore (ettometrica). I primi 

due sistemi di piegamento sono costituiti da pieghe generalmente parallele, a luoghi 

simili e chevron, che sembrano coniugati con direzioni assiali medie disperse intorno 

all’E-O, con picchi di frequenza da NO-SE a NE-SO ed immersione variabile degli 

assi; talora tale immersione è prossima alla verticale. Una caratteristica strutturale è la 

spiccata disarmonia di piegamento, per differenza di competenza tra i vari livelli 

litologici, con attivazioni di superfici di scollamento secondarie lungo gli originari 

contatti stratigrafici. Quando la geometria delle pieghe è più stretta ed asimmetrica, si 

osservano sistemi di tipo S o Z che evolvono sino a bande di shear di dimensione 

variabile, e a zone di taglio discreto di tipo inverso. Il sistema di piegamento di più 

ampio raggio di curvatura possiede direzioni assiali medie circa E-W. 

 sovrascorrimenti e faglie inverse. Si tratta di superfici di taglio a varia inclinazione, 

dall’orizzontale a molto inclinata. Il rilievo mesoscopico ha permesso di differenziare i 

sovrascorrimenti a bassa inclinazione dalle faglie inverse. I sovrascorrimenti hanno 

consentito la sovrapposizione tettonica di unità di vario ordine e spesso sembrano 

collegati all’evoluzione di bande mesoscopiche di taglio duttile-fragile, che 

generalmente si impostano su orizzonti stratigrafici che separano litotipi a diversa 

competenza. Tali superfici sono generalmente dislocate da sistemi coniugati di faglie 

inverse ad alto angolo, con direzioni disperse intorno ai picchi di frequenza NE-SO, 

NO-SE ed E-O. Gli indicatori cinematici, ove distinguibili da quelli legati alle strutture 

fragili diverse, indicano movimenti da dip- a net-slip. Le superfici di sovrascorrimenti 

possiedono generalmente un andamento medio che oscilla intorno ad E-O, con 

dispersioni osservate soprattutto laddove essi vengono dislocati dai sistemi inversi a 
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più alto angolo. 

 faglie trascorrenti. Sono rappresentate da ben marcate superfici sub-verticali, talora ad 

andamento ondulato, raggruppabili in almeno tre sistemi coniugati a direzione media 

rispettivamente E-O, NE-SO e NO-SE. Tali sistemi dislocano le superfici di thrust e a 

luoghi le faglie inverse, e talora sembrano potersi connettere con i sistemi di pieghe più 

aperte di cui si è precedentemente parlato. E’ anche possibile che gli assi delle pieghe 

subiscano una riorientazione, con variazione dell’immersione sino alla verticale. Gli 

indicatori cinematici, a luoghi sovraimposti a quelli delle faglie inverse, mostrano una 

generale spiccata componente transpressiva trascorrente destrale, con sistemi sintetici 

ed antitetici. Una geometria di tale tipo è inquadrabile in sistemi di Riedel, nei quali 

sembra presente anche il 5° ordine. 

 faglie dirette. Le strutture fragili estensionali di tipo dip- e net-slip e ad alto angolo 

sono state riconosciute in varie stazioni di misura, e spesso si impostano su più antiche 

superfici di taglio; esse possiedono un’orientazione dispersa. 

La sequenza degli eventi deformativi è così riassumibile: 

 D1 sistemi multiarmonici di pieghe coniugate, con assi nei picchi NO-SE, NE-SO ed 

E-O, generalmente asimmetriche e a vergenza meridionale. 

 D2 bande di shear e zone di taglio discreto, evolventi a faglie inverse, a vergenza 

meridionale. 

 D3 sovrascorrimenti, con individuazione di unità tettoniche di vario ordine, a vergenza 

meridionale e connesse a faglie inverse. 

 D4 sistemi coniugati di faglie ad alto angolo, con prevalenti direzioni NE-SO, NO-SE e 

talora E-O, che determinano strutture a fiore positivo di vario ordine, verosimilmente 

da relazionare a D5. 

 D5 sistemi transpressivi strike-slip, prevalentemente destrali e ad andamento medio E-

O, inquadrabili in vari ordini di tipo Riedel. 

 D6 faglie estensionali dip- e net-slip, spesso impostate su superfici precedenti. 
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Fig. 16 - Direzione dell’asse di massima compressione tettonica in Sicilia occidentale (da GHISETTI & VEZZANI, 1984) 

 

 

 
Fig. 17 - Carta indice delle stazioni di campionamento strutturale 
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Fig. 18 - Principali lineamenti neotettonici della Sicilia occidentale. 

 

Inquadramento idrogeologico 

 I corpi idrici dei Monti Sicani possiedono diverse caratteristiche idrauliche e di 

potenziale, in relazione al grado e tipo di permeabilità dei mezzi rocciosi ed alle loro 

caratteristiche geometriche (idrostrutture). La permeabilità dei terreni affioranti risulta 

variabile in relazione sia delle caratteristiche primarie (porosità) che secondarie 

(fessurazione), queste ultime conseguenti al grado di tettonizzazione più o meno spinto 

raggiunto dai corpi rocciosi. 

 Sono distinguibili terreni dotati di diversa permeabilità: 

 permeabilità medio-alta per porosità: a questa classe appartengono le calcareniti, le 

calcareniti glauconitiche, le calcareniti oolitiche e le marne oligoceniche che affiorano 

nel settore orientale e centro-occidentale dell’area. Idrogeologicamente questi terreni 
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pur presentando una buona permeabilità, non sono sede di falde acquifere di particolare 

interesse. 

 permeabilità alta per porosità primaria: appartengono a questa classe i depositi 

colluviali presenti a sud di Monte Carcaci, a sud-est di Prizzi e a sud di Palazzo 

Adriano, i detriti di falda presenti lungo le pendici orientali di Monte Genuardo, lungo i 

versanti meridionali  di Monte Colomba ed infine nei versanti occidentali di Monte 

Cassaro. Non sono state riscontrate sorgenti di portata significativa ai fini del presente 

studio, tranne a Portella Saracena (sud di Palazzo Adriano) dove a quota 631 m é 

presente la sorgente San Benedetto con una portata di 1,3 l/s. 

 permeabilità bassa per fessurazione: fanno parte di questa classe i terreni marnosi e 

calcareo marnosi (“Trubi”). Questi affioramenti sono presenti in larga parte ad O ad E 

dell’abitato di Giuliana. Nessuna manifestazione sorgentizia é stata riscontrata in questi 

terreni. 

 permeabilità medio-alta per fessurazione: calcari marnosi, calcilutiti e argilliti 

distribuiti variamente nell’area in studio. Dal punto di vista idrogeologico a detti terreni 

sono legate sorgenti con portate molto limitate (< 1 l/s) tranne ad E di Filaga, dove é 

presente la sorgente Zarchia la cui portata é di 8 l/s. 

 permeabilità alta per fessurazione e/o carsismo: a questa categoria appartengono tutti 

gli affioramenti carbonatici che sono presenti in modo preponderante nell’area e a cui 

sono legate le maggiori manifestazioni sorgentizie come quelli di Monte Scuro, 

Fontana Grande etc. 

 praticamente impermeabile: appartengono a questa classe i terreni argillosi e argillo-

marnosi presenti nella parte orientale, centrale ed occidentale dell’area. Queste litologie 

hanno permeabilità pressochè nulla nei termini argillosi e molto bassa in quelli marnosi 

e argillo-marnosi. In base alla giacitura ed al loro rapporto con i terreni sede di falde 

idriche, svolgono un ruolo idrogeologico determinante di tamponamento. 

 L’area dei Monti Sicani riveste un certo interesse dal punto di vista idrogeologico; 

infatti, gli elevati valori delle precipitazioni annue e le particolari strutture idrogeologiche 

esistenti rendono quest’area un importante settore della Sicilia centro-occidentale. 

 I vari tipi litologici simili affioranti nell’area dei Monti Sicani sono raggruppabili in 

complessi aventi nel loro insieme una comprovata unità spaziale e giaciturale, un tipo di 
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permeabilità prevalente ed un grado di permeabilità relativa che si mantiene in un campo di 

variazione piuttosto ristretto. Nei confronti dell’infiltrazione e della circolazione idrica tali 

complessi presentano un comportamento sostanzialmente identico. 

 I principali complessi idrogeologici individuati sono: 

Complesso calcareo-marnoso e argilloso-arenaceo-calcareo  

E’ rappresentato essenzialmente da argilliti e marne variegate con intercalati livelli 

calcilutitici, calcisiltitici, calcarenitici e potenti lenti di brecce dolomitiche (Fm. Mufara 

Auct, Carnico). Tale complesso, nella sua globalità, presenta un grado di permeabilità 

molto basso, che si riduce ulteriormente, quando si presenta intensamente tettonizzato. 

Tale complesso rappresenta il limite di permeabilità definito del sovrastante complesso 

calcareo e calcareo-dolomitico (Monte Genuardo, Pizzo Telegrafo, Monte delle Rose e 

Monte Cammarata), con comportamento di impermeabile relativo. La vulnerabilità è bassa 

e praticamente trascurabile. 

 

Complesso calcareo e calcareo-dolomitico 

In tale complesso sono stati raggruppati vari termini litologici con grado di permeabilità 

similare che ne giustifica l’associazione. Trattasi di calcilutiti, calcareniti, brecce 

dolomitiche, doloruditi e doloareniti pertinenti al Trias sup.-Giurassico. Esso, per le 

caratteristiche idrogeologiche rappresenta uno dei principali acquiferi dei Monti Sicani. 

Tale complesso si presenta intensamente fratturato. 

La fratturazione si sviluppa in più sistemi, generalmente il principale presenta un 

andamento quasi perpendicolare al secondario ed anche se non è accompagnata da 

fenomeni carsici particolarmente sviluppati, fa di questi termini degli eccellenti acquiferi 

dotati di elevata permeabilità. La permeabilità prevalente è alta per fratturazione, carsismo 

e localmente per porosità, allorquando il complesso si presenta intensamente cataclasato. 

La circolazione idrica si esplica principalmente lungo le fratture. La presenza di livelli 

decimetrici impermeabili, intercalati nelle sequenza calcareo e calcareo-dolomitiche, può 

localmente interrompere la continuità idraulica, dando luogo ad effimere manifestazioni 

sorgentizie.  

La vulnerabilità è da considerare da elevata ad alta, legata alla maggiore o minore 

carsificazione dei calcari o al loro grado di fratturazione.  
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Complesso calcareo e silico-marnoso  

Sono raggruppati in tale complesso le sequenze di argilliti silicee, radiolariti e marne a 

radiolari, calcari nodulari, calcareniti e calcisiltiti silicizzate. Questi depositi sono riferibili 

al Giurassico-Cretaceo. La permeabilità per fessurazione è bassa e aumenta localmente 

nelle successioni calcarenitiche. Trattasi di terreni nei quali la porosità è quasi nulla, 

mentre la fessurazione, è legata al grado di tettonizzazione, rilevante, anche se spesso le 

diaclasi sono occluse da materiale siltoso-lutitico.  

Quando le radiolariti e le argilliti silicee sono particolarmente estese e hanno un certo 

spessore, possono rivestire un ruolo di impermeabile relativo per i sovrastanti complessi 

carbonatici, dando luogo ad alcune manifestazioni sorgentizie localizzate, lungo il limite di 

permeabilità definito.  

Nel complesso la permeabilità è comunque mediamente bassa. La vulnerabilità va 

considerata da media a bassa. 

Complesso calcareo-marnoso 

Tale complesso è costituito prevalentemente da una successione calcareo-marnosa e 

marnosa con intercalazioni calcarenitiche.  

Nel complesso la permeabilità per fessurazione è bassa anche se in corrispondenza delle 

intercalazioni di calcareniti e megabrecce è maggiore. Pertanto al contatto con le 

calcareniti e le megabrecce si possono istaurare delle manifestazioni sorgentizie a carattere 

stagionale. Il suo ruolo principale è quello di ripartire in profondità aliquote di acque di 

deflusso superficiale.  

Complesso argilloso-marnoso e marnoso-argilloso. 

In questo complesso sono raggruppate le argille-marnose e le marne argillose oligo-

mioceniche e plioceniche che godono di un basso grado di permeabilità e che pertanto 

costituiscono l’impermeabile relativo delle successioni carbonatiche e arenacee.  

Complesso calcarenitico-marnoso  

Comprende le calcareniti glauconitiche che si rinvengono nel settore settentrionale dei 

Sicani. Il grado di permeabilità dei depositi calcarenitici talora è elevato quando mostra 

una fitta rete di fratturazione. La limitata estensione areale, l’esiguo spessore della 
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porzione calcarenitica e la presenza di intercalazione di livelli impermeabile riduce la 

circolazione idrica in tali terreni  Tuttavia, in alcuni casi al contatto delle calcareniti con il 

complesso argilloso-marnoso si rinvengono alcune manifestazioni sorgentizie che hanno 

una certa potenzialità. 

 

Complesso calcareo-gessoso 

Comprende i depositi evaporitici (calcari evaporitici, gessi, gessoareniti e argille gessose) 

della Serie Gessoso-solfifera messiniana. Affiorano in corrispondenza di Caltabellotta, 

Lucca e ai margini dei Sicani in corrispondenza di Casteltermini, Sant’Angelo Muxaro. 

Godono di un grado di permeabilità varabile in relazione al grado di fratturazione e 

carsismo. Per la loro limitata estensione e spessore non costituiscono un acquifero di 

interesse idrogeologico. 

 

Complesso calcarenitico e sabbioso 

Comprende i depositi calcarenitici e sabbiosi del Plio-pleistocene. Tali terreni presentano 

una permeabilità variabile da alta a medio bassa in relazione alla granulometria, al grado di 

cementazione e di fratturazione e alla presenza di intercalazioni argillose. Affiora in 

corrispondenza di Menfi-Capo S.Marco e Montevago. Talora questo complesso drena 

anche le acque del complesso carbonatico adiacente come a Monte Magaggiaro. Al 

contatto con il sottostante complesso argilloso danno origine ad alcune emergenze 

sorgentizie.  

 Nei Monti Sicani sono stati distinti i seguenti corpi idrici che nel complesso sono 

tutti significativi: 

• MENFI-CAPO SAN MARCO 

• MONTE MAGAGGIARO 

• MONTE GENUARDO 

• MONTEVAGO 

• SACCENSE MERIDIONALE 

• SICANI SETTENTRIONALI 

• SICANI MERIDIONALI 

• SICANI CENTRALI 
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• SICANI ORIENTALI 

 

I corpi idrici sono costituiti dalle seguenti sub-idrostrutture: 

CORPO IDRICO 

PRINCIPALE 
SUB-IDROSTRUTTURA 

INTERESSE 

IDROGEOLOGICO 

Monte Magaggiaro Monte Magaggiaro SI 

Monte Genuardo Monte Genuardo SI 

Saccense meridionale Pizzo Telegrafo-Monte Cirami SI 

Saccense meridionale Rocca Ficuzza NO 

Saccense meridionale Caltabellotta NO 

Saccense meridionale Monte Cammauta-Monte Gargalupo SI 

Saccense meridionale gruppo Monte Kronio NO 

Saccense meridionale Rocca Nadore NO 

Saccense meridionale gruppo Monte Oliva NO 

Saccense meridionale S. Anna NO 

Sicani settentrionali Monte Triona SI 

Sicani settentrionali Campofiorito SI 

Sicani settentrionali Monte Colomba SI 

Sicani settentrionali Monte Barracù SI 

Sicani settentrionali Prizzi NO 

Sicani settentrionali Pizzo Colobria NO 

Sicani meridionali Giuliana SI 

Sicani meridionali Monte Lucerto SI 

Sicani meridionali Serre dell’Uomo Morto SI 

Sicani meridionali Cozzo Scorzone SI 

Sicani meridionali Serra di Biondo-Pizzo Gallinaro SI 

Sicani meridionali Pizzo Castellazzo SI 

Sicani meridionali Pizzo Canalicchio NO 

Sicani centrali Monte d’Indisi SI 

Sicani centrali Pizzo Mondello SI 
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Sicani centrali Pizzo di Naso-Pizzo Catera SI 

Sicani centrali Monte Pernice-Monte Scuro SI 

Sicani centrali Monte Rose-Pizzo Potorno SI 

Sicani orientali Monte Carcaci SI 

Sicani orientali Serra del Leone SI 

Sicani orientali Pizzo della Fieravecchia SI 

Sicani orientali Serra della Moneta SI 

Sicani orientali Pizzo dell’Apa NO 

Sicani orientali Pizzo della Rondine NO 

Sicani orientali Portella della Venere NO 

Sicani orientali Monte Cammarata SI 

Sicani orientali Cozzo Rossino SI 

Sicani orientali Il Cassero-Cozzo Babbaluceddu SI 

Sicani orientali Pizzo Lupo-Pizzo S. Cono SI 

Montevago Montevago SI 

Menfi-Capo S. Marco Menfi-Capo S. Marco SI 
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Caratterizzazione idrogeochimica 

  

 In questo bacino sono stati prelevati in totale 63 campioni rappresentativi di 9 corpi 

idrici. In ogni sito sono stati determinati in campo T, Conducibilità e pH. Le altre 

determinazioni sono state eseguite in laboratorio. La temperatura varia tra 12 e 31°C, la 

conducibilità tra 340 e 2000 µS/cm (a 20°C) ed il pH tra 6.8 e 8.3. 

 Il diagramma classificativo di Langelier-Ludwig mostra che la quasi totalità dei 

campioni, appartiene alla famiglia delle acque bicarbonato-alcalino terrose. 
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Diagramma classificativo Langelier-Ludwig per il bacino idrogeologico M.Sicani 

 

 Si nota inoltre un trend evolutivo verso acque clorurato-solfato-alcalino terrose 

probabilmente legato a interazioni con acqua a composizione di tipo marino. Un solo 

punto, relativo al corpo idrico di Monte Magaggiaro si discosta da questo trend. 
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Diagramma ternario Ca-Mg-Na+K per il bacino idrogeologico M.Sicani 

 

 Nel ternario cationico i campioni si dispongono a partire dal vertice del calcio 

lungo due trend  principali: uno verso il vertice degli alcalini, probabilmente legato 

all’interazione con acqua di tipo marino ed un altro verso il vertice del magnesio, 

probabilmente legato all’interazione acqua-roccia dolomitica o calcareo magnesiaca. 

 Nel ternario anionico i trend non sono così ben definiti. I campioni, a composizione 

bicarbonatica prevalente, mostrano una tendenza appena accennata verso il vertice del 

solfato e una, più marcata e seguita dai campioni di un solo corpo idrico, verso il vertice 

dei cloruri. 
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Diagramma ternario Cl-SO4-HCO3 per il bacino idrogeologico M. Sicani 

 

 Il bacino idrogeologico presenta tenori di nitrato medio alte nella porzione ovest del 

bacino e medio basse nella porzione est dovuti probabilmente al differente sfruttamento del 

territorio (agricoltura). 

 

 
Carta dei Nitrati per il bacino idrogeologico dei M. Sicani 
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 Lo ione ammonio, invece, nell’intero bacino è presente in concentrazioni molto 

basse, inferiori a 0.05 mg/l non dando adito a fenomeni di inquinamento di tipo organico.  

 

 
Carta dell’ NH4

+ per il bacino idrogeologico dei M. Sicani 

 

Caratteristiche isotopiche del bacino idrogeologico 

La composizione media ponderata delle acque meteoriche e l’andamento generale 

dei punti di tutti i corpi idrici che si dispongono su una virtuale linea tra questo punto e la 

composizione dell’acqua marina mette in evidenza che i vari corpi idrici sono alimentati da 

acque meteoriche locali con leggeri apporti di acque da più alta quota (vedi i valori più 

negativi) e mixing più o meno marcati con acqua di tipo marino. 
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